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ARGOMENTO. : 

ILIPPO Terzo, detto l’ ardito, era succeduto al glo+ 

rioso suo padre Luigi Nono - (S. Luigi i) Egli avea rido=- 
nata la pace, la tranquilla prosperità; colla più saggia 

amministrazione, alla Francia. Vedovo da varj anni, pa- 

0 figlio, ma di caduca salute, cesse ai vo- 

ù del en ue un secondo matrimonio 

MARIA di BRABANTE, |’ co donzella da tanti So- 
vrani, divenne sua sposa. Natura le avea prodigato tut- 
ti i suoi doni. Il cielo le avea concesso .un’anima te- 

nera, sublime, e pia; e il di lei padre, il famoso En- 

rico di Brabante, era supeito dei prodigiosi talenti che 
avea in lei coltivato, e per i quali era già celebrata - 
Essa brillava nella poesia; nella botanica, che predilig- 

geva, nelle storie, nelle astronomiche scienze. Filippo l’a- 

dorò - m° ebbe prole. Cone ognor più il tesoro che 

progetti . 1 di lei consigli, i di lei sagacità, e penetra- 

zione gli fecero trascurare i consiglieri venali, i mini- 
stri, Fra questi uno ve mera, il di cui favore prodi- 

gioso*sembrava. Si chiamava costui Pietro de la Bros- 
se-Già barbiere di Luigi nono, passò al servigio di Fi- 

dio che talmente si compiaceva dello spirito, del lin- 

aggio, dei vivaci talenti di costui, che lo nominò suo 

cuoco indi lo ammise alla sua mensa, e ne fece il 
suo favorito. Affascinato il Re dagli astuti modi del 

ni affettate di zelo, e disinteresse, sotto le quali cela- 

va la sua perfida ippocrisia, la sua estrema ambizione, 

lo promosse al rango di grande Ciamberlano, lo creò 

suo primo imihistto, e lo nobilitò col titolo d’ Alto Ba- 

rone di Luxeuil-- Fu immenso lo scandalo alla corte di 

altri 

e rendergli gli onori dovuti alle sue ‘eminenti funzioni,  



   

    

4 
{i matrimonio di Filippo con MARIA di BRABANTE, t 
euane legittimo che questa bella, e virtuosa regi- 

a prendeva sul cuor dello sposo, allarmarono il gelo- 

sa Ministro. Osò costui d’altronde alzare sguardo im- 

se della freddezza di Filippo, e O ai mezzi di re 

n 
giovine Paggio di Luigi, da lui prediletto, creato da 

poco Cavalier”, Emerico, figlio del favorito difendeva al- 
tamente la Regina, e in tal modo, che sdegnatosi Luigi 
lò bandì dalla corte. Forse il giovine Emerico non co- 
nosceva l’affetto che l’animava alla difesa della Regi- 

nà, ad>rava in essa la virtù, se lo pesvodora taceva, 
e n'era contento. Le Regina ogni mezzo tentava onde 
cattivarsi l’animo del giovine Luigi colla dolcezza, coi 
riguardi, colla sommessione. Filippo onde la pace ri- 

condurre nella sua famiglia, pensò d’ associare il figlio 
all’impero. Fu destinato il giorno; tutta la Francia 
accorse al reale castello di Vincennes. Il giovine Luigi 

nel giorno precedinteo si pacificò con Maria, accettò un 

di le convito !... 1 finir della festa dell’ incon 
mei iovine e mo; da quasi subitamente. Qualch 

o pretende che la Brosse l’ avesse avvelenato, Na 

e imputare il delitto alla Regina’. « Checchè ne sia 

  

processo di Mariu di Brabante, epoca sì decantata o 
regno di Filippo l’ ardito. 

A tale epoca comincia l’azione. 

  
 



    

PERSONAGGI, ATTORI. 

IL Ippo Terzo, Re di Fran» 
sig. Bonfigli, Primo Tenore 

i Camera e Cappella di 
di A. R. Pl Infante di i 
gna, Duca di Luc 

MARIA di BRABANTE di 
lui moglie Sig.a Caradori Allan. 

PIETRO de la’ BROSSE, Ba- 

rone di Luxeuil Sig. Pellegrini ) Cantanti di 
Camera e 

EMERICO di lui figlio siga belegrimi) Cappelta ji 
il 

) di ul 
ADELARIO di NIVELLE 

l’ Ispirato Sig. Antoldi. 

CARLO di MELUN Sig. Pocchini Cavalieri , 

ALISIA congiunta di Maria Siga N. N. 

Uan figlio di Filippo, e di Maria d’ anni 4. 

Coro". STATISTI © 

Nobili di varj Stati, Gentiluomini . 
Pari, Giudici, Paggi , Scogicrio Araldi, 
"Trovatori, Guardie Reali, 
Pastori . Soldati . 
Soldati , Contadini 
Popolo, Dame, e Damigelle, 

Danzatori, Danzatrici 

BANDA, 

L'azione nel Castello di Vincennes. Epoca 1176.  



    Compositore de’ Balli 

Sig. CORTESI ANTONIO. 
e 
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Primi Ballerini serj Francesi 

Le Febvre Augusto. Pèan Paolina « 

Primi Ballerini serj Italiani 

Legros Giovanni . Grassi Adelaide « 

Primi Artisti serj assoluti per le Parti 

Molinari Nicola. Pallerini Antonia « 

Primo Ballerino per le Parti 

Nichli Carlo 

Altri Ballerini per le Parti 

D'Amore Michelé, Pallerini Girol.°, Romagnani Giulia , 

Tarmanini Filippo, -Gullia Antonio. 

Primi Ballerini di mezzo carattere 

Adrienne Diani 

Besozzi Carolina 

D’ Amore Carolina 
Nichli Maria 

Pallerini Celestina 
Romagnani Giulia 
Stefanini Settimia 

Q © Tarmanini Clementina 

Coppini Gioacchino 
D'Amore Michele 
Diani Gaetano 
Gullia Antonio 

Matt's Gioacchino 
Montallegro Giacomo 
Pacanetti Carlo 

‘Tarmanini Filippo « 
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N. 12. Coppie di Corpo di Ballo. 

  

     

  

   

      

   

   
   

     

  

    

     

         

      



  

  

Maestro e Direttore dell’ Opera , 
e Capo Orc! a 

Sig. TONASSI PIETRO. 

Primo Violino de’ Balli 

Sig. CAPITANIO GEROLAMO. 

Prima Viola 
Sig. GISONI ANGELO. 

Primo Violoncello 
Sig. BRUNO IGNAZIO . 

Primo Contrabasso 
Sig. FORLICO GIUSEPPE. 

Primo Flauto 
Sig. SCAPOLO ANGELO. 

Primo Oboè 
Siz. PiGHI LUIGI. 

Primo Clarinetto 
Sig. SALIERI GEROLAMO . 

Primi Fagotti 

Sig. TERREN GIO: BATTISTA. DAZZI VINCENZO. 

Primo Corno 
Sig. ZIFFRA ANTONIO - 

Suggeritor 
Sig. gi LL urro: 

Pittore delle Scene 
Sig. GIANNI GIOVANNI di Firenze. 

Macchinista 
Sig. ZECCHINI ANTONIO. 

Vestiaristi 
Signori GUARIGLIA € CALUSSI . 

- Attrezzista 
Sig. GALLINA PIETRO. 

Copisteria di Music 
Presso il Signor CAMILLO UsRo  
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ATTO PRIMO 
i SCENA PRIMA. 

Atrio attiguo alle sale reali. 

Guardie, in tutta gala disposte, Gentiluomini, Pasgi, 
e wie » a varj gruppi. Il silenzio della notte, vi - 

al mattino, è interrotto da suoni di dunze, da 

go voci, ch: di dentro cantano in 

‘Coro C ‘oncenti, danze, catia 
Precedono , festeggia 
Vicino a Comparer più bel dì - 
E giusto mai così, 
Più caro fu il gioire. 

Speme di tanti popoli, 

Del padre illustre orgoglio, 
Monta Luigi al soglio, 

Per noi qual lusinghier - grato avvenir ! 
le veci si allontanano . 

ADELARIO (‘comparisce da una porta - avanza lentamen- 
te, faticato : osserva d’intorno. Tutto in lui mostra 
esaltazione mistica . 
Ecco la reggia.» ed ella ev è?.. Ah! Che iurdo 
Arrivai forse:- e il tradimento !... e intan 

La vittima!!.. {si presenta a una porta che piro: 
duce ella sala reale , € si volge alle guardie. 

Soldati , alla. Regina... . 

Vederla io deggio ... a lei parlar - Arrivo, 
Da lunge molto... e appena, 
Lasso ! ani reggo - A nome 

Del Cielo io vengo - A lei 
‘Guidate i i passi miei {le guardie incrociano le 

‘alabarde, ma rispettosi : qualche gentiluomo, e pa ggio 
che #’ osservano con ammirazione, eviguardo gli ae- 
‘cennano d’attendere, e riposarsi.  
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Or ron lice? = s’ attenda. - Così dunque 
E’ destinato . = cu pamente siede su d’ una scran- 

e Ss agita, e si concentra . 

Musica di danza dalla sala. 

ADE. cono si ialt e ca sremitò, € ’sfor Z0. 5 Oh sorte! 

310 Jo ee 

( acute Lrpogsia ad una colonta . 

Coro eucieinantaa ) 
> presso a comparir - il più bel dì - 

E ga e di piacer 
Per noi qual lusinghier - grato avvenir 

ito se dia porta “della sala reale - le rie rial- 

o le alabarde , e gli rendono onore. Î gentiluomi-= 

I tutti si alzano, e sì schierano in atto di rispetto. 

A me solo, al nuovo giorno, 
Di gioir a me si spetta - 

Paga fia la mia vendetta , 

zi 

La superba omai 

ADE. i si oa lo rafis gra, ei a da fremito $castaiio 
«. Mostro !... che nere dosi 

NA 

le daila ciao pn, Cavalieri danzan- 

ri - Pietro va incontro a Filippo che:vee Ca eo 
ato da Prin- 

do i o ei y avanza accompagnato 

Canta, canta , O Trovator, - 
Nella reggia del piacer, 

Tro. Roma un dì Numa vantò 
Di pietà di pio iluRè; 
Or, Filippo, un Numa in te 
Alla Francia il “ciel donò. 

Ma di lui più grande ancor, 
Sei felice genitor - s 
E la Francia a te dovrà ) coro gener. 
Numa , Eroi per lunghe età. ) ripete.      



  

  

   E l’età, che nella storia 

Più bei fasti segnerà , 
Sarà questa, che a tua gloria, 

ll tuo nome POR . 

Certo grido di vittor 
Quel gran nome fi sarà , 
Nome augusto, che nei cori, deo gener. 

ripe E ne secoli vivrà ete . 
FIL. Se tal vanto a mortal lice 

lo mi trovo il più felice: 

Lieto sposo, - Re sì amato, 
Fortunato - genitor. 
Sì felice il caro figlio, + 
Ciel, tu rendi, e serba ognor. 

Pix. e Coro Sì - felice il caro 
orrà il ciel serbarti ognor. 

ADE. in Inteieio Del suo palo 
disparte. La sciagura igno: 

Ripi 1a uns - i Coro ripete.) 
nta, o Trovat 

su Sa 

ADBE.( si presenta , e con ispirazione, e forza.) 
Ces 

  

Insensati ! - nol i ere. e 
Presso il feretro cantate. - 
Esso schiudesi - piangete - 

ià l’ Angelo di morte’ ( marcato: 
La sua vittima colpì. 

(sorpresa; e errore universale . 
mi ( ravvisandolo ) Adelario 

Ti Ispirato! 
Cor Perchè tremo? 
PIE. D’onde ei quì? 
ne, ci uom pio, qual vittima !... (con ansia 
AD lio 
FiL. Lie wi il figlio mio ! 
CcRro ( sotto voce ) Suo figlio! .. 

Cielo.!.. 
PIE. ( con sarcasmo ) i oserei pi 
FIL. ( con fremito, e pena ) Spiegati- 

Chi ’l disse a te? 
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ADE. ( solennemente } 
Coro ( sotto voce ) 

It mîo Pîo = 
l suo Dio". e 

Fin. (sforzandosi a non credere ) 
e“. Il figlio mio... là... in giubilo... 

( accennando le sale, 
Domani eî regnerà. 

ADE. (C.s.) Trema » per lui comincia 

TUTTI. 

fin. 

ADE. 

Pig. 

Qra l’ eternità = 
A 

A 3. 
A quel terribile fatale accento 

Atroce fremito in petto io sento - 
Quella minaccia m' agghiaccia il cor. 

Giunse il terribile fatal momento - 

In Ciel segnavasi l'imfausto evento” 
Mi 0 fremere - gemere il cor. 

Ecco es bile fatal momento : 
La sorte arridemi nell’atro evento: 

gioja ascondasi ch'io sento in cor. ha 
Fi. ( dopo pausa ) Ah! sì vada... esciam da questa 

Fiera angustia . (avviand: 
Mei. ( escendo tristissimo # corimenzoi rispettosamente 

a Filippo) - 
FiL. ‘ Cpiùositero) Come?... 

ho 

.. arre 

a te fidato 
Min pra Pu) (Oh Dio!) 
Frn. ( conansia d’ angoscia, eterrore) Il mio figlio 5... 
Mg. ( esitendo con pena Ei più non è i» 
Fin. (con grida) Più non è?... 
MEL. ( prosir, ade e epnsene ) No 
FIL. ( con disperazi, Più non è. 
Coro (ripete cipamene) 

Fm. 
insieme. 

Ah te Mato invam ny arrestate - 
lo vederlo vò ancor: abbracciarlo > 
Dell amaro: mio bias bignatio, 

E su d’ esso morir di 
Caro figlio !... Da me v ui atei 
Più non odo conforto consiglio 
Perdei tutto, infelice! nel figlio» 

Per me tutto=or è lutto, ed orror. 

Ri i il e mio lt...
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Pin App. Vieni, 0 Sire, nel sen de' tuoi fidi : A 

Piangi: sfoga la giusta tua pena: 
pe T’ allontana dall’orrida scena 

Vano è apporsi del cielo al rigor - 
Deh' ti calma... Ti regga, conforti 

d amistade p Di vîrtù, accento. - di ci 

Hl bel giorno pa dee e contenta 
Si candiò tutto in lutto ed 

( Filippo s abbandona poi sulle braccia di Mum» Adela* 

rio lo prende per una mano, e alza l’ altra verso il cielo = 
elun piange su Filippo - Pietro in un rapido tratto di 

espressionri lascia scorgere il contento di un trionfo, e sì 

ricor pone poi a tristezza - Il Coro in analoghi grup> 
andrà dispenden do , 

FIL. { scuotendosi Ah! quell’ esangue spoglia !. 
come avviandosi impetuosa mente verso la sala. 

Ns. + Copponendosi ) Oh lunge ... 
dire lan, 

N (con, pmesihe) Filippo !... 
di: side Il glio 

O stes: 
Vado, o signor - (omai trionfo. ) lO NO a ata, 

Fi. (con voce d’ | oppressione 
Son pochi istanti, ed un mortal non v’ era 

Al par di me felice- 
ADE. Passaggiera 

Feligità è quaggiù 
Fu. (come sopra)  Perderlo!... e adesso? 

‘osì !- Ma come !... ( con forza a Mel. e Coro) Il passo 
omai sgombrate - lo ve l’impongo - lo voglio 
1à penetrar- 

PIE. (con affettato raccappicrio Ì 
Ah! : Sire... che orrore !.., 

si te Dunque t. 
e nel ciel... 

da ( avviano jo Ma alien 
Pig. ( marcato } Resta - il tuo core 

Non reggerà - Ti piaccia 
Comandar che s’aduni il tuo consiglio = 

Fiz. Non ci vedrò il mio figlio !... (fà un cenno a Mel.    



    

   14 E la Regina !... 
MeL. S’ era: appena allora 

Dal tuo Luigi essa divisa - e ignora 
Forse ancor ‘a Scidgurar ( parte. 

SCENA ItL 
FILIPPO; ADELARIO ,. PIETR. 

ADE. marcato Hi fia sciagura a lei oa tremenda. - 

Pig. ( con significato 
Di Francia al trono or libero è il sentiero 

i di lei figli - E di Matrigna. il voto 
Forse compì tal morte. 

ADE. (a Pietro ) E ardisci! Pietro, 
Trema di sospettar.- 

Non io... Ma tanti 
spettati già - là sull’ esangue spoglia .., 

Fin. ( colpito ) Cielo !... 
ADR. penne Vuoi tu più ancora 

cor del tuo cojrano 

dI col e avvelena 
Prg. ( marcato; ee are) Altra è la mano 

Che sa comporlo, ed il velen sà poi 
Versar, spietata, a seno figlio in seno- 

ri (con impeto) Velen ! 
14) 

Tm ‘leoni grido, e fiero ) Che hai “ii i .. Veleno? 
Giusto Cielo !... E chi mai?... 

Già fremo. 
PIE Cara mano ... (con arte. 

ADE. E tenti ?... 
PIE. Jeri O la Regina ve 

A quel fatal banchetto 
Tuo figlio, 

ADE. (con fremito) Atro sospetto l... 
PiE. Nappo di morte! 
FiL. Ed’osì?... La mia sposa !.,. 

La sua madré!, 
Frg. ( con forza ) ‘La sua madrigna ... 
FiL. vpi VE 

Và... nol credo... non è... n@... và . Gran Dio! 
0... che pensar, ‘che far degg’ io? (parte. 

AD. (severo a Pietro) E t 
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PIE. ( freddamente ) Servo al dover, alla mia fede. 
rte. 

ADE. Ma trema ... Iddio già dentro il cor ti vede. (parte. 
SCENA IV. 

Amena pianura, con ene, alla destra, tra gli al- 

beri d’ un giardino si. scorge l’esterno di magnifica 

casa di campagna - Da lontano il castello di Vin- 

cen 
pillici , in abito di festa che raccogliendosi 

lietamente cantano in 
ORO 

Là nei campi faticando, 

oil di 
s di jona al suo piacer - 

Scorda quanto già soffrì 
le danze e tra i bicchier ... 

Colla bella del suo cor- 

Là !... compagni ... Là !... danziamo ... 
dl .. cantiamo fra i bicchier, 

m 

( $’ uniscono , cd, ano giulivamente . 
SCENA 

EMERICO, lentamente - fer vo "e rivolgesi coll’ occhio 

fisso al castello di Vincennes avanza poi mostran- 

do tristezza, e passion 
EmeE. lo le percorsi se ‘queste amene 

Piagge felici, che fra istanti, € ..: oh Dio! 
Forse per sempre abbandonar deggìo - 

Un triste ultimo sguardo 
Vols! , da lunge, a quel regal soggiorno, 
Da cui l’ augusto figlio 
Me condannò ad ingiusto amar 
Me... dall’ infanzia il iorediletto de co oi 
E perchè? -- perchè osai 

Difender la virtù -- Puro esaltai 
Della Regina il cor -- Luigi in lei 

   



    Abborré la miadrigna:.. e un odio eguale 
sospetta in essa... odio in quel cor. Gran Dio? 

"Tu che il suo cor formasti è 
Tu che un’ Angelo in lei per noi éreasti, 

Ah! dì tu se Maria... Ma perchè? come 
Sì scossa è L’ alma mia Sempre a quel nome le 

{ sì concentra ssiamente. 
Ne ia vedrei mai più! (mentre suvvia odesi dà 

lontano il Coro, ché poi comparirà in i 
di terrore, e tristezza 

RO 
Oh delitto !-- ato orror! 

Terribil dì ! 
on più anse, non più cantit 

or sospiri, lutto, e pianti -- 

Gioja sparì .-- 
Della La lo Splendor 

nube ricoprì .-- 
EM. opaca. ascolto f-- che fia? 

Coro (escendo) 
Della Francia glrria, amore ... 

Dell’ età nel più bel fioree,.. 
Egli perì !=- 
La igutie $i reo cor!-* 
Empia COS: 

‘oh sciagura! quale orror!? 
Terribil dì ! 

Fr. (colpito) La Regina!--e che ile gngato, amici + 
h, dite-- e che piangete? -- 

  

EmME. (con ansia) Voi noniaste ... fremendo ... 
‘Coro Tradito il giovin Re 
ME. Gran Dio!-- che intendo! 

i io Prente!+--il dolce amico ! -- 
rea man potè in quel seno! -=- 

Coro (cos Semo) La vendetta ... un odio antico... 
rigna ... fu veleno -- 

EmEe. (con foco) Vil calunnia !-- la Regina! 
la Francia il crederà? 
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Coro A un giudizio si destina» 
Forse morte subirà -- 

EmE. (son entusiasmo) NÒò-- non morrà a misera ; 
Ella è innocente -- il giuro, - 

Di sa virtù securo 
o campion vedrà Li 

Cono (sorpreso) E dunque vuoi? 
Difenderla » 

Coe E ti confidi? 
E, Dio 

Dell' si Dio ei vindice, 
ida il braccio mio se 

  

Virtù i -- 
Coro Và -- s'è innocente, salvala - 

Teco sì scorge un Dio -- 
Vita serbarle e ‘gloria 
Frionfo tuo sarà. (Emerico parte. 

core va erica pare 
E 

Appartamenti reali su ii pensili + 
MARIA, Da dama di seguito: due Paggi, che 

restano a distanza - ALIStA a suo tem, 
MAR. Ove n° aggiro! E’ questa 

Pur la mia reggia l- e qual sorte funesta 
‘Tutto cangiò per me repente !- Amata 
Da’ sudditi - Beata 
Dell’ amor del mio sposo... or par che ognuno 
Da me s’eviti- E il mio consorte istesso !... ; 
Mentr’ io pel Selo estinto a consolarlo 
Tenera m’affret 
E gli apria le ay Gaia ei $’ arretrava ... 
Qual fremente da se mi resp ngea... 
E un guardo mi volgea 
Che sguardo, o ciel l- non era di dolore.” 
Gelo in pensarvi ancor; parc d’orrore- 

rrore ! orror per me !- 
Ma, Giusto Dio! be 
Finora sol d’ amor  



    

      

Tu palpitasti, o cor: 
E dolce il palpitar 

ra così = 
Si bel destin cangiò : 
Pace più al cor non ho= ) 

Mi fa in tal dì - (restd pensosa: piange: 
AL eo figlio già Maria é accorrendo ad essa; e pres. 

iangi ! oh! ti confurta - eccoti” il figlio . = 
Man Wi vieni al mio petto, o figlio diletto, 

O pegno soave di tenero amor = 
AI dolcé sorriso , fra i baci innocenti, 

Timori, tormenti ga scorda il mio cor. 
Alisia; o tu, a mè 
Più ché di sangue, a stà ; l'amara 

Mia sciagura conosci 
ALt. (marcata) Oh quanto! assai! 

Più che tu non lo sai * 
MAR. Ma che? 
ALI. D’ intorno al cor tutta raduna 

La tua forte virtù - rude fortuna 
; ‘T’appresta a cimenta 
MAR. Parla - “relncgito 

Tu minacci mistero . 
ALL E’ per te solà 

Mistero ancoi «-- Saprai ... 
ape troppo 

di Fida 
Ma il Re ver doi s’ avanza. 

MARK. (con tenerezza) 1l mio sposo 
ALL (marcata) Il tuo Re! -- Maria, costanza. (si ritira. 

SCENA Vil. 

MARIA indi FiLIPPO 
MAR. Oh mio figlio!-- Al tuo padre... yMacigndolo. 

ci me“ Dio! Come pe concentrato 
S' arresti... Fisa il C Ospira ... " freme !-, 

Eccolo - ed io non a 
E perchè . 

FiL. “sino 0 Vero , spaventoso, 
coprirò !- quando ! 

MAR. AO e affettuosa) Filippo !..    



  

  

   ro 
FiL. Tu qui?., Tu!- Che ricerchi? (grave. 
MAR.(come sopra) Il mio consorte - 
FiL. Il tuo consorte ! 

MAr. (eos tenerezza) Il padre, (presentandogli il figlio; 

FIL, (con irasporio d’ affezione) Oh ciro figlio ! 
ip come colpito da terribile idea, e frem.) 

al mio sguardo- Ei forse ! 
Ma pi ji giglio a di una Dama, che parte con esso. 

- (poi con ingenuità, e pena. 
Filippo! - e che ti pa ‘olì parla 

FiL. (con dremiio. represso) 1 mio 
Luigi!.. (si copre gli vena) 

Mar. Oh! il piangi - Il pians 
lo pure- E' giusto il tuo dolor . 

FiL. fora forza) Più giusta 
e sarà la vendetta... , 

Ne la voglio terribile di 
MAR. (sorpresa) Che dici ?.,, 

ll. 

FIL. (marcato) Morì tradito = 
Mar. E chi fu il traditor?, 
FIL. Nol s 
MAR. (con passione) | bo il tuo ciglia 

Fisi in me così 

FIL, eta primo figlio 
Ei doveva esser Bas “la di lui morte 
Tolse a te un irim 

MAR. Nò-! Ch’ ei non e più - Di quell’ antico 
Suo livore io già aveva trionfato - 

Tu il sai - 
FIL, So, che invitato 

Dalla Regina... jer, la mane istessa 
Del suo morir, solo con lei, mio figlio ... 

A un convito gusto... presso il feretro, 
ine 

RE ma gli fui sempre... ed ami 
i (con forza, e ol E perchè SA, E ito? 
MAR. (colpita, immobile) Gran Dio: 
FiL. ‘(come s pra) Tu ti confondi!- 

  

  



   

  

   

  

    
   

    

    
     

     

   

     

   
       

    

  

     

    

to 
Max. (ansia) Ciel ! si potria ! 
Eri (come prima) Rispondi - 
Mar. (fino) Tu chiedi?.. 
Fin. (terribile) Il figlio mio - 

MAR.(con dignità, e Passion) E creder puoi ... Tu. ch'io. 

Mar. (con tutto il dolore 
Non conoscea quest’ anima 
Dunque P ingrato ancor !e 
Angoscia, orror mi opprimono... 

Morte mi stringe il cor 
Fin. ico sì rea quell’ anima, 

h ch'io non posso ancor- 

Angoscit orror l’ prat imono, 
io li s-nto a 

Mar. (con a di de ola dana e. 
sforzo) lo... rea!.. Crudel!.. qui... (toccando- 
si hi i, e cade nel duo ola Morti gn * qu 

Fin. (colpito) Cielo. .. che miro!.. esa nime 
nne !.. soccorso ! 

(alle De che erano aclo i a la sorreggono, 
assistendo ) 

cl io l’uccisi... io barbaro... 
(con o e disperazione) 

Sposa... Maria... pe erdonami ... 

Per ipa a vivere.. 

(Maria va io sì, ma tuttora colpita dall’ 
Manacitazione che la sorprese) 

mio sorridere 
Ch io ti rivogga a e 

MAR. Dove son?- Che orror sognai !- 

Sparve il sogno... omai Lupo - 
Ma che miro! eccolo... ei ri 

( dio a delirio;  



  

at 

Îi suo figlio ei mi tichiede li. 
Chi m’invola al suo furor! 

M, 
FiL. (osservaudola cun tenerezza ) 

azie, O Ciel - respiro omai... 
Tu la serbi a’ voti miei - 
Ah! mi resti ancor in lei 
Chi consoli il mio dolor .- 
Or si calmi quel deliro ... (s' accosta a lei. 

E al mio seno... oh sposa... riedi - 
No, il tuo re più in me non vedi... 

E’ il tuo sposo... è seco amor - 

ndor 

FiL. (con gioja, e tenerezza) Cara, m ‘abbraccia omai +. 
MAR. (rasserenandosi) E cara ancor mi chiami !. 

Ed que ognor tu n ami! 
nerai più di me! 

FiL. (con apo Non crederò ss PL 
on Ò più ch 

MAR. Il mio pa fu un i 
mi disveatia amor. 

La pura gioja di ce istante 

Mai più dividere, turbar sap 
( partono va bbraceizii 

{Al fondo s’ incontrano in Pietro, e seguito . 
SCA do 

FILIPPO, MARIA, indi P. CARLO DI MELUN, 
obilì del e iglio 

ALISIA d’altra parte, GUARDIE, Coh:ilomini. 
FIL. Or vieni al tuo trionfo. = Eccoli appa 

veggendo po il ‘seguito. 
Pietro , con me gioie 
La Regina è inn 
Sì - appien n io sono, 

Dell’ innocenza sua. =  



    
     

    
    

   
    

    

          

     
   

    

   

    

     

   
   

  

    

pino (con affettata someone e tristezza) 
Perchè nol posso creder 

Fin. {sorpreso ) © Che vuoi 
Tu dir 

MAr. dn 0h cieli 
IE. lo sono a’ piedi tuoi .. 

Sire, perdona. Ma... 
pl (agitato) ui - 

“odi i Fidi 

“pel tuo consiglio 4 
Men. Sire; 

{l più niaturo esame 
Tolse ogni speme - Già dal sue feretro 
Quella vittima augusta 
Denunziato ha il ‘delittà .- 

FiL. (colpito) Che hai tu detto?» 
MEL. catiicando verso una stanz 

Là, sono al tuo cos, 
Del figlio tuo gli ae avanzi .- 
Su quel fronte; su quel lividò corpo 
La man d’un Dio vendicato segnato 
Ha il regicidio infame 

PIE. Vien... guarda. ue crodi- (volendo condur Filippo. 
FiL. (retrocedendo, e Ccprenioei gli occhi ) 

Oh Figlio !- oh Figlio 

Mar. Proteggimi, gran o (cupa pausa. 
FiL. E tutto a me d’ intorno 

0 è tenebre, e duol!.. Pietro, Meluno, 

Voi m'’offtriste la vittima... Ma il reo?.. 
‘Tace ognun !.. di nomarlo paventate ? 
Chi uccise il figlio mio? Dite, parlate... 

Chi gli porse il velen?.. 
PIE. Rega] madrigna 

Usò già un dì l’istesso mezzo orrendo... 

d O! 1! 
FiL. (tremando, fremente) T’ Intendo ! 
M AR. (con veemenza) No - i ghe ardisci? Olà t’arresta- 

Esecrabile impostor, 

Vil calunnia Fo è questa... 
Che più vile ordì il tuo core -  



  

Ma secura in mia virtude 
To dispregio un mentitor. 

Fin, (ai Pietro con ray e minaccia) 
E fa ver2,. osato avresti ?.. 

i t’invola al mio fur 
PIE, ( con io rispetto, e MIO) 

Che dirò? che far deggìo o ? 
E’ ben aspro il mio Cimento ! 
Della fè, del dover mio 

Sacra al cor la voce 
Ma d’un serto jo tacgio a fronte. Si “legumioMar: 

e Serbo in essa a ami ‘ppo . 
MAR, No; no. Parla il e 

Vi levandosi a corona che porge ad Alisia. 
lo mi tolgo-B. tron a gi 
lo discendo = Più gue gono 

Or la sposa del tuo re- 
L’accusata è innanzi a se (con dignità e ferm. 

(con forza, 

  

Prx. sai illustri del consiglio, 
er me voi rispondete 

La tremenda - veri 

Men.eCoro Di Maria Li stanze a un convito 
Là, fu il giovine Prence tradito .- 

Mar. Giusto cielo '- e che mai proferite ! 

(ad un cenno di Melun avanzano due Araldi - Ciascuno 
porta un bacile d' oro coperto di velo negro.  



    

   4 
IL. MAR. ALI. Non tremare, iio povero cor ! 
EL. € CORO Ecco il nappo di morte funesto ... 

(alza ilv lo, e presenta a Filippo 
un nappo d’oro. 

Quì a Luigi il velen essa offrì - 
Al nostr’ occhio atterrito quì un resto 
Di velen medic’ arte scoprì - 
Ecco un fior che la Regina 

(alza un’ altro velo , e presentà un fiore 
il lauro roseo , Oleander nerium. 

Coltivava con amor- 
Quella foglia peregrina 
/hiude un succo struggitor 

Nel silénzio, nel segreto , 
Ne stillò l’ atro liquor .«. 
E apprestò il velen così 
Che Luigi a noi rapì. 

{Filippo è immobile 4’ orrore, di pena, Maria colpita 
d’ indegnuzione, e affanno. ( Gruppi analoghi ) 

A 3 
FiL., e MAR. PIE. 

Quel veleno Quel veleno 
Nel mio seno Nel suo seno 
Infelice ! La vendetta 
Si versò Già 

E il mio fato - E’ il suo fato 
Già seguato : Già segnato ... 

Fa tradit® ... La su ei 

Morirò. 

MAR. (mancando) Reggimi, Alisia . .. 
LI. Misera ! 

FiL. Oh Pietro !... 
PIE. (marcato) Pensa al figlio . 
FiL. Melun!... ' 
Men. 1 fatti esposero 

Saggi del consiglio... } 
FIL. (con disperazione ) 

E mi straziaste l’ anima ... 
Ne veggo più che orror. 

  

  

  
     



  

  

Pix. Essi il dover compirono - 
P or a compir tu È hai - 
i Maria que’ fatti Agcusino PI 

Ch ella risponda omai - 

De fai la giustiaia 
si onuneiera 

Man. (coi pen) i o 
“Paci - lasciami» 

di (con più espressione) 

FIL Ti fuggo. - 
Man. ( supplice ) Ascoltami . 
FIL Nel fier mio sE iutendorti . 

Decider non pos: 
T’ accusano + A AO denti ope 
e] puoi = t’appresta - Addio- 

Mar. (in brdccio ad Alisia ) Oh Dio'- 
il UTTI . 

Qual astro fatale 
Splendeva in tal dì ! 

Qual colpo mortale 
La deo ferì ! 

Fin. e MAR. Qui co a è ° mortale 

Quest’ alma ferì ! 
FIL. Pig. MyLi e Coro Mar ( rianiman dosi ) 

Le trombe Araldiche Al formidabile 
$quillino intorno: Consesso augusto 
I Pari invitino Con alma intrepida 

Ai nuovo giorno = Maria verrà. 
Nel formidabile Saprà difenderla 
Consesso augusto IL Cieb cl’ è giusto - 
iero il Giusto Di trama perfida 

Hirà Trionferà . 
Pietà il colpevole Un tradbore uerso Pietro 
Non troverà Cader ved 
Vendetta orribile A te i cigote (a Filippo 
Quell’ombra avrà. Perdo 

aruppi analoghi ) 

Fine dell’ dito primo.  
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SCENA PRIMA. 

Gabinetto di Luxeuil . 

PIETRO arrivando. 

2 

PIE. É deserta la reggia - Nei recessi 
1 più solinghi le sue pene esa ala 
E le asconde Filippo - Quell’ altera 
E’ nelle proprie soglie “puicioniorai 
Cupi, confusi i Gran 

Si dispersero - Tacito ‘terrore 
Dovunque regna - l'ansia è in ogni core.» 
1l popo! freme della -reggia intorno, 
E dimanda vendetta. - 
S’ ode gridar - None a Maria, .. Oh! t’ affretta; 
Ora di mia vendetta ! 
lo già... Ma chi i # innottia! chi vegg’ io? 

SCENA If. 

EMERICO in armatura," e PIETRO. 

EmME: (correndoa Pietro) Oh mio padre! 

Prg. ( s’ abbraccia ano) Emerico, ... figlio mio {= 

Questo che ci riunisce 

E’ un istante propizio. 
E che ti riconduce? - 
Quì, a quest'ora notturna» 
Non t auonieta - e armato 

- Ma alla Corte 

vie 

EmME: A A difender la Regina- 

Pig. ( sorpreso) Tu?  



  

La 
EmME. Vilmente accusata 

E oppressa, abbandonata. - lo di già intesi (fremendg 
di rogo- E i Cavalier Francesi (con focos 

Dove sofa? - che fi 
Pix. Ed oserai? 

Eme. ( con entusiasma ) Ezio Cavalier. suona mai. 

aspira ìn sua primiera impresa 
A più nobili allor?... Della Regina 
campioni io sarò - Vedrò l’ infame (con disprezzo 

l’ accusò 

Pre. Che dar Emerico !. 
Emr. (can elevatezza, premendo la sua spada ) 

Il Giudizio di Dio 

combatte; 

PIE. i fermoe marcato) Combatterai 
e? - 

Emz. pe Tu!- Ciel !- crederlo poss’io!= 
u, accusar la Regina !- Ma.. 

Pix. Di l 
Giudicheranno i Pari - Di amaro sorriso. 
Dubbia non è sua morte 

EmMx. Che sento! - e quale orribile speranza) 
Prg. La perduta avvilita mia possan 

Risorgerà dalla sua tomba. 
EmE. (o h Dio !-) 

Tu che l’accusi.,. rea la credi? 
fin, lo vidi 

orir il Prence.- 
EL ge ato) VE il Prengce 

orì vittima sua 
PIE. (severo ) li ss 
E Perdona.,, . 

Ma queste morti... 
PIE. i Ci hanno vendicato - 

( con espressione marcata. 
Non avrò più rivali, 

EME. Quali accenti ! quai "sguardi ! !- osato avresti? 
con raccapriccio , e fremito i 

Prg. Salvarmi, ionfar - 
Emg. ( oppresso i NE Ah!= che facesti l-  
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i luce spaveritosa 

f balena al mio pensiero. { resta cupamente pensoso 

pie: (arezzo) Or sorridi al lusinghiero 

i nir del genitor - 
EmE. Wi smatrir la mia ragione (con anzia di rae+ 

Sento a orribîle sospetto -. capriccio: 
Pig. Di tao padre al dolee affetto; 

Alla gloria volgi il cors.: 
Emre. (come fuori di se 

lo padre! e s'ei - Gran Dio'!.;. 
a e Vi giovinetto ! 

donna '!... 6li padre mio, (con effusione. 
. pietà... se m’ ami ancor... 

Prg. ( severo, e minacci ioso) - il figlio mio 
Non cimenti i mio rigor > De 

Eno PiR- 

No: tu non sei. cipevole, Ai rendi già colpevo! 

Lo spero, sì, lo cre Con que’ trasporti de li 

A piedi tuoi o «è I voti tuoi son vani... 

T’ arrendi al mio pregar. - E' vano il tuo pregar > 

je ... toglimi all’ orrore ( Eppur nel sen l’ amore 

DI sospettar d’ un padre - Sento parlar di padre. - 

Salvami dal rose e ‘Taci, o rimorso, in core, 

O mi vedrai spira Non mi farai cangiar. 

EME. e > stringendo la di lui mano sul suò 

cuore) Padre .;. 

Pig. (ancor incerto ) Ma... che vorresti! 

EmE. (marcato) Delitti risparmiati 
Pie. ( vipigliando la severità 

a da insulti... e panta 

co i soffersi assa 

Ema. (con nobile forza ) Ma pi è salversi- 

PIE Non è più! tempo. ( avviandosi. 

Em. (seguendolo o) Salva! 

Col labbro mio ti va o ( solennemente. 

o - la virtù - l’ onor. 

Pip. (è irressoluto, indi $ avvia ) 

EmME, ‘a a salvarla? = 

Pig. ( deciso 
Emy. ( con forza) Dunque ... 10 la salverò. 

( partendo alterato ;     
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PIE. f con terribile espressione) E Parricida ! 
EM i ferma’: ripete a mezza voce la parola - freme - 

alza le mani alcielo, s° accosta a Pietro, e con 
accento di grandezza, e mistero, e pena, fissando- 
lo ) i Mai !- 

 Eppur,,. la salverò» 
i 2 

Pig. Và - T’invala, indegno figlio, 
A’ miei sguardi, al mio furore = 
Infelice genitore? 
lo tua vittima cadrò. 
Và a salvar la mia nemica... 
Togli al padre vita, e quore!- 
Se tu scordi d'esser figlio, 
Maledirtì anch'io potrò. 

EmME, Non odiar, o padre, un figlio 
Che non merta il tuo furore = 
Mi sei caro, o genitore... 
lo tua vittima sarò .- 
A salvar vò l’innogenza - 
S$erberò a te vita, e onore- 
Renderai l’ amore al figlio, 
Perdonarmi ancor © udrò I 

partono da lati opposti. 

SCENA III, 

fziardini reali =, Viali ombrosi- Da un lato, un Tem- 
ietto . Porta nel mezzo chiusa da Vetriata. - 
à le colonne che sostengono all’intorno il Tempiet- 

to, tante fenestre a vetri dipinti - Parte del palazzo 

nel fondo. La luna illumina debilmente la scena. 

FILIPPO { avanzando da un viale: arrestandosi, 
sospiroso , tristissimo . i 

Fin. Ah! calma io cerco invano 
All’oppresso mio cor !-che orribil giorno 
Fu qnel che tramontò !- Quì fra quest’ ombre , 
Nel tranquillo silenzio della notte, 

Dell’ aure al cheto sysurrar, = trovava  
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€ alata ‘ada volta. > AH! Allora 

Meco ella stava - e non € Mmeco Ognora lui 

Sento i soavi ami aio i 

Qui i casti baci impressi... 
E |’ Eco dei giardini 

Par che fimandi al’ cuore intenerito 

Di qu ila voce il caro suon gra ito . 

e l’incanto - ella non c’è - Infelice ! 

(il te Mmpicuto viene illuminato nell’ interno : 

Ella è rea - Dom n forse... Un rogo! oh Dior 

Ma... è poi rea! - pi un’ inganno ! che vegg' i 

(nel volgersi vede il tempietto illuminato. è 

Nel remoto tempie 

E qual diì-sacre faci 

Insolito splendor! = € chi !..: 

SCENA 1V. 

Non erro - (colpito) 

la porta si vede MARIA, tesia 
ani giunte, capo chino, che rip. {Dallo vetriata ge 

colle 
e ioni 'ohe accenna Filippo n nero, 

uo nelli 

Fr. Ella! triste . .. sommessa . 

ei 
li. Là vi so ola ine... piange: 

Non ha chi la consola - (esita: poi deliberato $ 

  

vvia verso il tempietto . 

rma come ipo da terribile visione ) 

par su quella soglia !... oh cielo 

figlio mio !.. “Lurida!., . io gelo - 

11 fatal nappo ha in una man - coral altra 

Mi respin: el... io socc: combo - (cade 

MAR. i ripassando 
con tutta pena , i 

lo - (si fe 

Fi lippo 

FIL. ( s608s0 e “levandosi } i Nome mio! - 

Mar. Anche ei mi abbandoi 

FiL. (co mim 
Ahi! me 0) cento! -     



  

MAR. (con profondo sospiro e sinzhiozzo ) 
Oh sposo! - 

& i. (in contrasto ) E dio lea 
AR. Tu soi mi resti; o Dio pietoso - 

Tu lo sar se rea son’ io... 
Se innocente è questo cor. 

Tu confondi, o giusto Iddio, 
Il mio vile accusator. 

Nel trionfo io sol desìo 
Del mio spuso il primo amor . 

FiL. (nell’anzia di sorpresa , emozione, esaltamcento, 
fissandola sempre . 

Ta l’ascolti... o giusto iddio! - 
Qual candore! qual fervore! - 

Quanti affetti nel cor mio! - 
Ah! lo sento, vince amor. - 

FiL. (ue il Kepico 0) 
Mar posa '. 

MAR. (colpita e grido) Oye sei ?.. (s'alz 
mio Dio? - m’ascoltasti !- My con pre- 

i cipitazione ) 
FIL: ( aprendo le braccia ) 

MARC sianciandosi ) 

FiL. . (aoracciandola) Sì, son 10 - 
MAR. (sospiro di tenero rimprovero) Tanto tardasti! = 
Fil. ‘Era tec> il mio cor - Ma... 

MAR. ( come sopra ) Intendo-ancora 
Dubiti - Di Maria! - Tu! 

L. Non son io 
Quello che deve sugar = L:Patise 
Quelle prove tremend 
ll popolo .. 

AR “Sedotto - da chi affretta, 

È vuol mia morte. 
FIL. E chi? 

( Dcll’ es.erno dei giardini s’odono varie voci con- 
use che ripetono con furore e, veemenza ,. 

Voe1 Morte! - Vendetta ! - 
Fin. Cielo! - e si ardisce! ed io!...  
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e lo già tremo per te... 

MAR. (con calma) Per me v’è Iddio. 
e too si daicostano, ei e ud, s'esprimono in 

id 
Giustizia ' - Lao CAR 

Al rogo! - alla morte !.., 
Regina , Consorte 
Non è più l’infida - 
Subisca sua sorte - 

La vil regicida 
LL’ iniqua!... morrà (s' allontannano, 

dispendono le voci . 
Fin. E sofftirò! = Vien. - 

SCENA Vv. 

( ADELARIO dal tempietto, e i precedenti.) 

Apr. io dignità ) 
Sire, il dì già sorge 

Della giustizia - Il Tribunale augusto 
Ti chiama. - Già s' duna e ll suo destino 

Ferma o Mari 
suo favor a Presso a lei m’ invia. 

- O tu, cui giù I sovente questo lio 
isvelò i avvi 

4 p=] 

A»Dr. (con ispirazione) 
Ei la contempla - Hi suo tie 

L' impietosì - Del sacro aftare al 
Ei di speranze mi parlò - Mia Po 

|. tiponso in esso. 
: anch! io = 

“o Tu a giudica ca 
Alla bontà celeste. © di bandosa 
Nell’ istante fun 

a - compi il ue averi Dio pensa al resto. = 
Fin. Ah, tu mi sassicuri = 

te la lascio - a lei 
gii tu sostegno e guida =     



  
  

   
In essa l’amor mio, tutto t’ affida - 

Di quell’ ara al piè ritorna : 
Frega il Nume - ei’ la difenda = 
innocente a me la renda, 

Ma se rea Maria calca... 
o moriva pria di te. - 

Mar. (tenerissim a) 
’ami ancora !... Ah! ne son degna . 

ADE. lE Filippo) 
Ì consesso - 1 segni ascolta .- 

FiL. A E spariscano una vola 

ai a 3: Dubbj, e pene dal pio cuor. 

FiL. Speriam che a mercede 

Bei giorni Dime , 

Di cari piace 
Di pace, e attora {( Filippo parte . 

SCENA VI. 

MARIA, € ADELARIO . 

MAR. E torneranno poi 
Que’ lieti dì apro spera? .. 

ADE. Vien, Regina - 
» e Dio la di cui voce, a me svelando 

L’alta sciagura tua, mi fè comando 
» D’abbandonar il mio solingo asilo, 

” * Non si degnò pur anco 
» Di versar nell’incerta anima mia 

, Il tesoro di sua fiamma celeste. 

» Ma mi rischiarerà. 8’ alza tremendo 
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4 
3 11 braccio suo vendicator. = Regina, 

LI a tua prova a terminay vicina. - 

Rassicurar ri dei 

MAR. i Resina disfidar arte saprei. - 
madre. - il ciel salvi 

Sn pe mio. - 
Che se debbo morir, il figlio » ol Dio! = 
Piangendo la mia morte 
Non abbia alma già sfortunato assai, 

Ad arrossir di DM 
ADE. Nò: non morrai = 

» L’odio t’ opprime invano. - 
» Co? sguardi scrutatori 
lo scenderò ne’cuori - 

* 10 vi saprò sorprendere il delitto. - 

Ed a pregar con me, vieni, o Regina, ( partono. 

SCENA VII. 

(Sala destinata ai i Giudizj dell’aita Corte dèi Pari. = 
Elevato sopra varj gradini è il piano per Giudiei o - 
Sedie disposte. - Una distinta pel Presidente. - Ta- 
volino avanti lui - un’altra pel gran Cancelliere, e 
i due Segretarj. - Una sedia per dulipro, alla de- 
gira - dna alla sinistra per Pietri Più a basso 

aria, ed altra vicina. = ri reali. 

ue della Corte. 

( 1 vari Pari, ne’ vestimenti distintivi delle loro dis | 
gnità , vanno adunandosi - e uniti poi cantano in 

Coro. 

Su noi, celeste spirito, 
In sì gran giorno, ah, scendi. 

Le nostre monti dllum na, 
Accendi - i n or 

Ah! Di e un a  
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Terribile così ? 

Mai sorse ancor. - 
(All’arrivo di Melun vanno alle loro sedie - Melun 

occupa la sedia del Presidente. - Sopragiunge poi 
Pietro, seguito da due paggi; che portano due ba- 
cili, su cui il Nappo, e: ea Nerium ) 

PIE. Ecco le prove del delitto - ed i 
A fier ero mio 
Accusator qui stommi.- ecco l’Augusto ... (segnan n- 

do Filippo i ui 1 Pari chiriano il capo. 
FiL. lo qui non son che il Padre 

Dar immolata- vittima = Compite 
O Pari, il vostro sacro uffizio . è tutti siedono. 

MEL. (agli Uscieri ) Innoltri 
I l'accusata; ( (gli Uscieri escono ) 

PIE. Venga a udir sua morte.) 
Fi. (Che palpito !) 

SCENA VIII. 

(Gli Uscieri precedono MARIA nel modesto vestimento 
della Scena quarta. ADELARIO è al suo fianco) 

ADE. (a Maria cl’ è scossa al veder Filippo) 
Sii forte 

In tua virtù = 
MAR. Li Slevondosi ) 

Pi 

PIE. ((sopreso ji Odolo) 
elar; 

MEL. (con rispetto ad 4Adelario) 
i tu 
& e pe o uom pio? 

ADE. Neo ) 
Quì inviato a difenderla son’io 
Se l’ innocenza resti oppressa, - 

Met. ( volgendo a Maria ) O donna, 
u, ia un sosp:tto orribile qui tratta, 

mi rispondi. - Il nome tuo? 
jan ( pie dignitosa ) Maria. >  



   

    

   

            

    

  

      

  

Men. 

MA 

i 

Mi. La tua patria? 
Il Brabante. - 

E letà tua? 
Vent'anni. - 

Già saprai 
Di qual odiosa morte 
Accusata tu sei 

MAR. Lessi il libello infame... e ne fremei - 

Ora pur tua discolpa? = 
AR. 

ME 

Odio , invidia , calunnia hanno concetto 
Quell’ atto di menzogne. - ’ 

E contro loro : 
La Giustizia de’ Pari a te fia scudo! - 
Or ti difendi; - Verità tv’ ispiri - 
Dio ti vede > 

Egli è il solo appoggio , speme 
pelli innocenza . 

Dio t’ ascolta ! 
ed 

uGiuaieherà 1 i miei giudici . - 
Il veleno 

el nel regio Prence troncò i di - Quel nappo 
Infetto di veleno si rinvenn ù i 
Nelle tue stanze , sulla vo ancora 
Del banchetto funesto 
A cui tu il Prence o vitastia - Questo 
Coltivato da te fior tuo diletto 
Ti ministrò il veleno - E che dirai 

lo deplorai 
Di Luigi la sorte - 
Un mistero d’orror copre sua oo - 

E può svelarlo solo il Ciel. | 
rendendo LN Revo e e forte; 

Pria d’invocar ta forza delle legg!, 
Non pensaste, che stan vicino al trono 

“Taluni, che in lor core 
Odiavan la mia provvida potenza!.. 

{ atteuzione marcata dei Pari - moto di fremito in 
Pietro superato, interess= di Tilippon 4 

Che l’ adio spesso opprime l’innocenza !.. 
L. E con ciò ghe dir vuoi? 
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MAR. Lui nappo, quel veleno innanzi a voi 

M’hanno accusato. - Ebben ... nelle mie stan 
( con foco er e e 

In segreto taluno, a reo disegno , 

Forse averli riposti non potea? - 
Chi sa qual già s' avea 
Trama ordito esecrabile!... e sull’orlo 

{con tutta energia 

Del’ abisso sà tratta, 
Vittima poi lanciarmi!... ( poi con passione. 
E per meglio involarmi 

Ill cor d’ amante, ed adorato sposo... 
PiE. Di così nero dì perfidie cccesso (alzandosi . 

E chi si può mai sospettar? 
MAR. (con pp forza , e digi nità ) Te stesso. = ( sorpre= 

sa generale. I utti gli sguardi su Pietro . 

Pie. (sup 
lo ni fn no mia Regina 

enerai con tal rispètto ! 
MAr. N celava Podio in pero 

Quel rispetto mentito: 

Ma già forse in cielo pi scr 
Ch’ or si sveli il an delitto. - (con solennità. 
E accusato omai diveni 
Il mio vile accusato Corpresa , ansia , mo- 

: gruppi analoghi, 
Licio 

FIL. ( poi seco Melun e Coro 
Quale ardore in quegl’accenti ! Protettor sl innocenti 

Par che ha DiRe ispiri il cor! Dio colpisce il traditor. 
ADELARIO. 

Qual misano ù quegli age Tu le ispira, oh Dio, gli e 
enti ! enti 

Non tremare, i cor.  Squarcia il vel di nai 
( Breve silenzio. Mentre i Pari si ricompongono e 
MI sta per ripigliar la parola, s’ode tumulto di 

UnA, Voce i î fuori) 
I Pari!... 

TUTTI Ci iualii ola porta) Quai gridate. 
MEx. Chi ardisce?... s’ avvicina !.).  



            
   

   

    

  

   
    

    
    
    

    

    

     
   

        

  

   
   

  

La Voc Lasciate... la Regina !... (con forza. Pietro 
è agitatissimo è Adelario l’osserva attenta mente. 

MEL. a agli Araldi) 

SCENA IX. 

( EmERrICO nel massimo disordine s ansante ; 
sforzando le guardie 

MAR. (colpita ) Chi veggo ! 
PIE. (colpito, diuandosi d sedere) (oh Dio +) 
ADE. ( na ro) 

MEL. Ca “Emerico ) 
Chi sei! - chie vuoi? » 

Eme. N riavendosi pia 
Pari !iii: Sire li... Voi! « (si ferma con Solero 

id. 
Il giudizio sospendete - 
Cieco error vi conducea - 
E sua vittima gemea 
La Vittù a perir vicina! - 
Ma tremate - la Regina (con fermato se dignità. 
E’ innocente ! 

FiL. "ciel - Che intendo! 
Mar. (e Adelario, SO le braccia ) 

h Ciel giusto! 

Pig. (Oh periglio! 
FiLippo Mira e Coro. 

! E ver 
bene ? 

MARIA. EmERICO. 
Oh come rapida Non son più misero 

A quell’accento | Se a quell’ accento 
La speme all’anima La sua bell’anima 
Torna a brillar! | Torna a brillar ! 

0 Dio benefico, lo sò' di renderle 
E° tuo portento, Gloria, e contento. 

Oppresso il inisera E posso intrepido 

Non puoi lasciar.      Lieto spirar. 

 



  

FILIPPO e ADELARIO, PIETRO. 
Oh come rapida Oh come l’anima 

A quell’ accento A quell’ accento 
La speme ali? anima Da fieri palpiti 
Torna a briilar ! Sento agitar! 

Periglio orribile, In così orribile 
Crudo tormento, Fatal cimento, 

Già si comincianQ O sorte barbara, 
A dileguar. Non mi lasciar , 

MELUN e Coro, 
Tra fosche tenebre 

A quell accento 
Di luce un raggio 
Veggo brillar. R 

Sospetti orribili, 
In tal momento, 

Già si comincianQ 
A dileguar, 

Pig. ci tuono severo) 
Emerico! - 

MEL. ( grave ) Ch? egli parli. = 
tema. 

MEL. (ad mei Il delinquente ?.., 
EME. Le fermezza 

lo’l conosco. - 4? Pietro lo fissa 1n-atto di terror, 
e preghiera . 

MeL. 

PIE. | mal men ’ Oh Dio!) 
EmME. (colpito dallo sguardo del padre , esitando ) 

FiL. ine Parla 
Eme. (come spinto da forza intema) E* a voi presente. 

(tutti gli spupdi su Pietro. 
Pig. (con accento di foca i Cangosci a) 

Qt, 
iglio 

MEL. ( con ‘forza ) Segui. 
ADE. { con imponenza e minaccioso) Il Reo 
EmEe. (dopo aver guardato Pietro, Maria e e deliterato)  
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TurTtI (con sorpresa) 

(a 

EmE. (i rassegnato) Punite. - 
MAR. : Tu! 

(Che istante !} Prg. 
Em. ( nd 368810) 

Mori 
Mar. e pi E E di te stessò 

Vieni é fatti accusator ! - 
Eme. ( marcato 

ento ancor virtù nel co 
Mer. Che ti spinse all’ empio cea! 
EmE. Dalla patria mia diletta 

M’esiglìò Luigi un dì -   
i Eri all’ora di sua motte. 

EmE:  Nò: celato io qui mi stava - 
i perì. Già m’involava ... 

Ma il rimorso m’ arrestò. 
Cieco errore in pani gare 
La Regina tea chiam; 
li mio Padre - nell’ errore rel Pietro è agitatissime. 
Ch’or detesta - Pac 
Voi potete il suo pi 
1ì rimorso suo miratf. 
Oh Regina ! - a ju perdon: 
E il suo figlio non odiar. ‘prostrandosi con i 

rande espressione, e piangen: | 
Manx. { commossa a) | 

Sciagurato ! ( Melun, e i Pari $’ alzano. 
FIL. (a piè di Maria e con trasporto) 

Oh sposa! anci’ io... 
A” tuoi 

MEL. E 1 Luo (prostrandosi) Regina!.,. (grugno 
Mak, ( intenerita 

Sposo! ( ubarcimdo Filippo) 
- sorgete . (ai Pari) 

Mak. sessi Enio con n passione ) | 
E di lui che fia! - qual sorte! - 

 



  

  
  

PE 

Coro ( con fremit to) ’ 
Regicida ! - Infamia ! - morte! e 

Mar. CE pirando 
Infelice ! 

Emp (con sorriso ) Mi compiangi? 
Dio qui vede - Dio lo sa... (portando la mano al 

cuore: marcale con fermezza) 
S’io son degno di pietà. 

Nò: non meriti pi Coro 
Pig. (lo non merito pietà 3 
for. S’io per lui P impetrerò!... 

Nò: non v°è per lui pietà . Coro 
Pix. (con ua gus ia a) 

, figlio... per ie rirgi) 
Eme. ( marcato, » € su o) : ap LN o ele 

Insieme. 
FiL. MEL. , e Coro. MarIA. 

1’ ora tremenda ‘estrema L’ora tremenda. estrema 
Pel traditor già suona: Pel misero già suona: 
A morte | abbandona Già tutto 1’ abbandona = 
11 Cielo punito: Ed io ne gemo angor. 

{a Mar.) Tu al se ritorna Ritorno innocente 
Di tenero sposo, Al sen dello sposo: 
Contenti, riposo Sorrido a fosto ‘050 

Ti serba l’ amor. droni I d’ ono: 
‘T’ appresta a festoso (A Cd pito 
Trionfo d’ onor, dio il mio i 3 

EmMeRICO. PIETR 
dora tremenda estrema L’ora tremenda estrema 

1 misero gia suona Pel misero già suona: 
Già tutto m’abbandona . «Già tutta m’abbandona 
Dio sol mi resta aneor. La forza del mio cori 

In sen della ‘tomba In seno mi strazia 
Mrattende riposo - Rimorso affannoso - 
D'un viver penoso M°’ opprime ana setono 
Là cessi il rigor. Presagio d’ o 
Quel guardo pietoso Invano io 
Consola il mio cor. Più spera il mio cor.  



    
    

   

    

    
   

    

   

    

   

    

  

   
    

   
   

  

   

    

ADELARIO. 

Lora tremenda estrenia 
Pel misero già suona: i verso Emerico, 
Già tutto l’ abba na pp 
Dio sol gli resta 

Mal cela nel Ca “(verso Pidtro. 
‘Lo strazio affanno: 
Respiro angoscioso 
Tradisce quel cor: 
Il Cielo riposo 

on dà al traditor. 
( Maria parte tra Filippo, e Melun accompagnata 

. dal Coro e Guardie - kEmerico fra guardie, precedu- 
to dagli Uscieri - Nell’ escire, abbracciasi con Pie- 
tro - Pietro rimane immobile, cupo , concentrato - 
Adelario lo fissa attentamente. 

SCENA X. 

ADELARIO, FIETRO. 

ADE. Ei stà ìmmoto - Annieni 
Par da celeste folgore - Peli fisa 
Con fremito, e terrore 
Invisibile oggetto > . 

Pig..(alzandosi con raccapricciò, € Limana i 
Egli 

li suo teschio ribalza a me dino 
L’ occhio spento riapre - ona quale sirio! * 
Agita i labbri - Un tard. 
Cupo flebile accento. e fuor di se. 
Fra un singulto - Io lo sento - 
Per vi barbaro pad: e! 
Fa: sì - l'assassino, il reo son io... 

Pre. { volgendosi , e colpito alla vista di Adelario) | 
Oh Dio i 

Adelarìo! - Tu qui! Di terrore ! - (e fugge. 
ADE. Il vel sì squarcia - L’empio si tradisce 

Va-Ma Dio ti raggiunge, e ti colpisce. (e ‘lo segue.    
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SCENA XI: 

(si reale pssnifcamicnte parata pel trionfo di Ma: 

Trono - Guardie disposte - Gran Corteo - A- 

raldî che pe - Cavalieri - Gentiluomini di 

varj stati, ‘Trovatori, Principi, Pari - Defilano, indi sì 

disporranno al suono di brillante dieci alternata da 

Coro. 

Ecco già l’Iride... Brilla d’ intorno 
Nunzia festevole di lieto giorno = 
Luce più vivida nel ciel risplende = 
Pace discende, sorride amor. fe 
Concento mistico festoso ecclieggia * 
Già della gloria s’apte la reggia - 
All’ Innocenza che riede al trono 

\ Rendete, o popoli, omaggio, onor + 

\ Di vivo giubilo nell’ abbandono 
Di lei cantate, lei festeggiate 

Ì Degna Regina de’ nostri cor, 

fin. Vibni, o sposa - Sul trohd 
cui ano aggiungi tu Splendor, primiero 

Regina ado rerò 
Ma ‘(ton modestia, e marcata) L’ Impero 

Su i cor n’ è caro - 
Regno sul tuo, negar a Sidi miei ; 
Coe qual sei, 

dono non vorrai 
‘ primo che sinor a te implorai « 

FiL. Tuo chieder tu puoi - 
regni su me. Parla, che vuoi ?* 

Ma À ole espressione e) 
uel misero Emerico..i 

FiL. {em impe La 
di? - 

i di a i ai 

e
 

 



    

   

  

   

   
   

                    

   
   

     

  

    

    
   

  

SCENA ULTIMA. 

_ADELARIO; MELUN , e i precedenti , . 

An. Nò, Sire - “egli è jiconte - (arrivanda) 
Mn, Ahi mel diceva il c 

Egli è un’ eroe. 
Filo E gn € il traditore?» 
ADE. Fù suo pad i 
du ( sorpreso ) Chi: - Pietro ! - Empio !- 

Ei già myore, = 
NA fin Che dici? = ; 

i i A me dinnante - 
ss Egli s'era pi - e già tremante, 
» Ansio da me fuggiva... 
» Ma con me l' inseguiva 
3 1’ Angelo punitore,. - 

di » Giunse al carcer del figlio. - Ivi Meluno 
E » A Emerico leggeva 

VT » Il Decreto di morte - Ei è innovente.., 
», Salvate il figlio mio 

» (Ei ripete gridando : 5 Il reo som io, 
Fin. . » È il nobile Emerico !.. 
Men. Ei s? immolava 

» Per salvar la Regina, 

 » È l’onor di suo padre, = 
Fin. Ah! di tal figlio 

»» Un Re altero sarebbe. 

ADE. A stento allora, 
E quasi spinto i a POR supremo, 

Tutte svelò P infam 
I’ esecrabili trame 
Onde, perder Maria, di cui temeva, 

E abborriva il poter - Opra fu sua 
Il veleno, la morte di Luigi 
Giurò il ver de’ suoi detti - Abbracciò il figlio, = 
E poi, rapido al pari di balen 

Trasse un Ppugnal, e se lo immerse in seno.     



  

Fit. Perfidòo ! + Morte al mio futor l’ invola 
‘MzL. ;; E il suo figlio? - e chi adesso lo consola 

tanto affanno ! = 
ADE. Il Cielo, ed io + | 
di (a Filippo } /Per lui | 

» Resa a te son: t’abbraccio./.. e siam felici} 
Fin. E ognora’ lo saremo. - 
Mar. Di ina vita; 

Di mie prove fur questi. .! e già fauaro, 
1 momenti più barbari, e tremea 

Ma dolce ora mi fia 
Ricordare col canto del contentò | 
li doloroso... e fortunato evento + | 

D'’ innocente - ardente core, 
Dell’età nel verde fiore; 
Fu condotta Mina in corte, 
Di gran Principe consorte - 

Adorata dal suo sposo 

Madre a figlio il più vezzoso, 
Scorrea Mina i dì nel cielo 

Della pace, e dell’amori 

Turri (ripetono l’ ultimo periodo ) 

MAR, A turbarne amore, e pacé 

Sorse Genio reo’ fallace - 

Vinta già da inique trame 
L’attendeva morte infame = 
Ma saivolla il Dio possente 
Che. protegge l’innocente .. 
Si riaperse a Mina il Cielo 
Della pace a dell’amor, 

‘Turri ( ripetono come sopra È ultimo periodo ) 

MAR. Ah! sì, nel seno 
i pace se amore i 

Il nostro core : di 
Torna a gioir + i ;  



  

   

  

fo già sorrido 
\ Al bel pensiero 

ì \ Di lusinghiero ' © 
Lieto avvenir, 

\ 

/ TUTTI. Fdèlice in seno di pace, e amore 
Îl yostro core torni a gioir. 

Ì | i ( Majia è condotta sul Trono da Filippo - 

Î ; iti si prostrano - Gruppi analoghi. ) 

Fine del Melo- Dramma . 

 



   



 
 

 



   



 


